
PRESENTAZIONE SPETTACOLO 
 

OMERTA’ – Capaci, 23 Maggio 1992 
 

Spettacolo tratto da una storia vera e prodotto da Barabao Teatro, con Ivan Di Noia, 

che cura anche le musiche, per la regia di Romina Ranzato 

Personaggi dello spettacolo:  

Michele Greco – Totò Riina – Giovanni Falcone – Tommaso Buscetta 

Genere: Teatro sociale  

Durata: 50 minuti 

Età consigliata: dagli 11 anni in su 
 

Breve trama 

Omertà è un racconto, un viaggio attraverso l’intreccio di storie così incredibili da 

non poter sembrare vere, pur essendolo: Giovanni Falcone, un giudice di Palermo 

ha, come obiettivo di vita, colpire il cuore, l’onore e le tasche di chi da decenni, 

ormai, tiene sotto scacco la Sicilia e l’Italia intera. Dalle indagini, riesce a mettersi in 

contatto con Tommaso Buscetta, il boss dei due mondi, catturato in Brasile e 

facente parte della Mafia perdente, che chiede di poter parlare proprio con il 

giudice: Vuole vendicare la morte dei suoi familiari, uccisi in una serie di vendette 

“trasversali”, parlando: raccontando tutto: cos’è la Mafia, come si sviluppa, chi sono 

i Capi, quanti sono i mafiosi in Sicilia… Buscetta conferma i delitti, la configurazione 

e governo di “Cosa Nostra”, i rapporti tra loro e lo Stato, la politica e gli enti 

pubblici… Permette a Falcone e al Pool Antimafia di poter istruire il Maxiprocesso 

alla Mafia. Il più grande processo penale mai celebrato al mondo, con 19 ergastoli, 

342 condanne e 2665 anni di carcere.  

Non ci sono solo i buoni, in questa storia: appaiono e si fanno sentire in tutta la loro 
crudeltà, anche i cattivi… Ad esempio Michele Greco, detto il Papa,  con le sue 
dichiarazioni e auguri di pace che rivolge alla Corte… Totò Riina con la sua “fame” di 
arrivare, di comandare, di combattere tutti coloro che tentano di fermare la sua 
ascesa… 
E’ un viaggio emozionante ed emozionato di 4 vite, di 4 personaggi, che affrontano, 
percorrono e sviluppano la loro esistenza nella quale il confine dall’essere vittime o 
carnefici è molto sottile. 

Note di Regia 

“Per lungo tempo si sono confuse la Mafia e la mentalità mafiosa, la Mafia come 

organizzazione illegale e la Mafia come semplice modo di essere. Quale errore! Si 

può benissimo avere una mentalità mafiosa senza essere un criminale…”     

Giovanni Falcone 



 

SPUNTI DIDATTICI PER I DOCENTI 

Circolare Ministeriale 25 ottobre 1993, n. 302 

Oggetto: Educazione alla legalità 
Il contesto storico-sociale nel quale la scuola italiana si trova attualmente ad 
operare, richiede da parte di tutti gli operatori scolastici una sempre più rigorosa e 
puntuale attenzione per alcuni aspetti assai preoccupanti delle vicende nazionali, che 
sembrano registrare una obiettiva diminuzione della consapevolezza del valore della 
legalità. 
Ciò va collegato principalmente alla crisi di valori, alla quale anche il Capo dello Stato 
ha fatto riferimento in un suo saluto al mondo della scuola, con un'analisi dolorosa, 
che lo ha indotto a parlare di "delitti atroci in Patria con la morte di persone che 
avevano posto la loro vita al servizio della comunità, dello Stato; uomini investiti di 
responsabilità pubblica colpiti dalla legge perché prevaricatori, profittatori, 
disonesti: esempi desolanti di crisi di valori morali". 
Pertanto, la responsabilità, che la scuola si è sempre assunta, di educare i giovani 
alla società assume oggi aspetti di particolare coinvolgimento e va concretizzata in 
un rafforzamento dell'educazione alla legalità. 
 

La lotta alla mafia 

Un'emergenza speciale della nostra società è certamente costituita dal fenomeno 
mafioso e dalle altre forme di criminalità organizzata. 
Occorre prendere atto della circostanza che la mafia si pone, rispetto al tessuto sociale 
del Paese, come una comunità che, al suo interno, ha sostituito alle regole del diritto 
quelle della sopraffazione e della violenza e che tali regole intende proiettare al di fuori 
di se stessa. 
Di fronte ad una situazione del genere, la scuola ha il dovere di promuovere prima una 
riflessione e poi un'azione volta alla riaffermazione dei valori irrinunciabili della libertà, 
dei principi insostituibili della legalità. 
La scuola, in collaborazione con le altre istituzioni competenti e responsabili, deve 
pertanto ricercare e valorizzare le occasioni più propizie per avviare un processo di 
sempre più diffusa educazione alla legalità, come presupposto etico e culturale di una 
contrapposizione decisa a tutti i fenomeni di criminalità. 
L'educazione alla legalità si pone non soltanto come premessa culturale 
indispensabile ma anche come sostegno operativo quotidiano, poiché soltanto se 
l'azione di lotta sarà radicata saldamente nelle coscienze e nella cultura dei giovani, 
essa potrà acquisire caratteristiche di duratura efficienza, di programmata risposta 
all'incalzare temibile del fenomeno criminale. 
La lotta alla mafia rappresenta quindi, oltre che un'occasione specifica di traduzione in 
termini concreti dell'educazione alla legalità, anche una verifica operativa di un 
processo formativo che è destinato a creare, in tutti i cittadini, una forte cultura civile e 
ad inserire nel circuito democratico persone sempre più coscienti dell'importanza che, 
per la vita del Paese, rivestono la correttezza dei rapporti giuridici, la salvaguardia dei 



diritti individuali, il rifiuto di qualsiasi forma di contiguità tra società del diritto e società 
della sopraffazione. 
In questo senso la lotta alla mafia e alle altre forme di criminalità organizzata 
costituisce un'occasione decisiva per la difesa delle istituzioni democratiche e per la 
creazione di una condizione di vita equa e paritaria per tutti i cittadini. 
Al carattere organizzato della criminalità può rispondersi soltanto con una azione 
altrettanto organica e continuativa. L'isolamento di pur generose azioni individuali, la 
frammentarietà delle ipotesi di lavoro occasionali e locali devono cedere il passo ad un 
impegno strutturale. 
L'impegno di lotta deve essere assunto da tutti e su tutti i fronti con decisione e 
responsabilità, poiché soltanto con una presenza costante e diffusa, che contrapponga 
la saldezza civile di una formazione alla legalità, alla prepotenza distruttrice dei 
criminali e delle loro azioni violente, si potrà realizzare un contrasto efficace e duraturo 
al fenomeno mafioso. 
Finalità 
Educare alla legalità significa elaborare e diffondere una autentica cultura dei valori 
civili. Si tratta di una cultura che: 
- intende il diritto come espressione del patto sociale, indispensabile per costruire 
relazioni consapevoli tra i cittadini e tra questi ultimi e le istituzioni; 
- consente l'acquisizione di una nozione più profonda ed estesa dei diritti di 
cittadinanza, a partire dalla consapevolezza della reciprocità fra soggetti dotati della 
stessa dignità; 
- aiuta a comprendere come la organizzazione della vita personale e sociale si fondi su 
un sistema di relazioni giuridiche; 
- sviluppa la consapevolezza che condizioni quali dignità, libertà, solidarietà, sicurezza, 
non possono considerarsi come acquisite per sempre, ma vanno perseguite, volute e, 
una volta conquistate, protette. 
Un itinerario formativo di tal genere deve proporsi in primo luogo la valorizzazione 
della posizione/responsabilità della scuola, intesa come terreno privilegiato di cultura 
per qualsiasi attività educativa. 
Peraltro il ruolo centrale della scuola appare ancor più evidente rispetto alla finalità di 
educare i giovani alla legalità, in considerazione del fatto che la scuola è normalmente 
la prima fondamentale istituzione, dopo la famiglia, con cui essi si confrontano e su cui 
misurano immediatamente l'attendibilità del rapporto tra le regole sociali e i 
comportamenti reali. 
Infatti per i giovani le istituzioni si presentano con il volto della scuola. 
E' necessario allora che la scuola offra ai giovani l'immagine coerente di "luogo" dove i 
diritti e le libertà di tutti, nel reciproco rispetto, trovano spazio di realizzazione, dove le 
aspettative dei ragazzi ad un equilibrato sviluppo culturale e civile non vengano 
frustrate. 
In questa prospettiva vanno particolarmente sottolineati i rapporti che si instaurano 
all'interno della comunità classe. Una valutazione del rendimento scolastico ispirata a 



criteri di trasparenza, coerenza, equità e solidarietà, può, ad esempio, costituire in 
molti casi una lezione di legalità più efficace di tante parole. 
 

La dimensione operativa 
Le ragioni sopra indicate evidenziano, pertanto, l'opportunità di dedicare il presente 
anno scolastico a una riflessione sul valore della legalità, ed in particolar modo ad una 
riflessione sulla necessità di un'azione di contrasto forte e coordinato con la mafia e le 
altre forme di criminalità organizzata. 
La complessiva azione da promuovere deve articolarsi, nel rispetto del principio della 
continuità didattica, in interventi di tipo verticale, che vanno dalla scuola materna alla 
scuola secondaria superiore, e di tipo orizzontale, che richiedono il coinvolgimento dei 
docenti, da realizzarsi attraverso un'azione finalizzata di programmazione educativa. 
Questa attività potrà avvalersi anche del contributo di altre realtà istituzionali e 
sociali presenti sul territorio. 
 

Indicazioni di progetti 
Soltanto una forte attività propositiva da parte della scuola, in collaborazione con gli 
altri soggetti istituzionali interessati, può garantire concretezza nella programmazione, 
operatività nella realizzazione, autenticità nei risultati. 
Si tratta pertanto di realizzare una serie di iniziative, delle quali qui appresso se ne 
evidenziano alcune, come possibili modalità di promozione del processo delineato. 
1) Organizzazione di un'efficace attività di contrasto della dispersione scolastica. 
L'impegno contro la dispersione costituisce una linea di azione prioritaria per 
contrastare il fenomeno con efficacia e continuità. In questo si richiama il recente D.L. 2 
agosto 1993, n. 265, reiterato con il D.L. 1 ottobre 1993, n. 391, con il quale pur in un 
quadro di generale contenimento della spesa, si è reso possibile garantire la 
prosecuzione delle iniziative già in corso, molte delle quali hanno offerto risultati 
positivi e fortemente confortanti. 
2) Promozione di progetti sperimentali coordinati a livello nazionale in relazione a 
puntuali realtà di disagio e di frammentazione sociale, da realizzare mediante 
strumenti, quali azioni di aggiornamento, intese quadro, sperimentazioni curricolari. 
3) Promozione di rapporti fra istituzioni scolastiche, anche appartenenti a zone colpite 
in grado diverso da fenomeni di criminalità organizzata, per il tramite di gemellaggi, 
scambi epistolari, visite-scambio, nell'ambito di viaggi studenteschi, proposte culturali. 
Ciò al fine di far crescere nei giovani, provenienti da regioni diverse, la consapevolezza 
di una comune identità storica e culturale, il senso di appartenenza ad una unica 
comunità nazionale che, pur nelle sue articolazioni, mantiene riconoscibili caratteri di 
una medesima civiltà umana e giuridica. 
4) Attività centrali e locali di aggiornamento e di formazione dei docenti sull'educazione 
alla legalità, con particolare riguardo agli interventi finalizzati a contrastare la 
criminalità mafiosa. Tali attività potranno coinvolgere non soltanto i docenti delle 
discipline (diritto ed educazione civica) che potrebbero apparire istituzionalmente 
vocate a specifiche responsabilità educative in questo campo, ma anche tutti i docenti 



che siano comunque disponibili ad assumere particolari responsabilità promozionali in 
un progetto/processo di educazione alla legalità. 
5) Utilizzazione di possibili strumentazioni multimediali già elaborate nel quadro delle 
iniziative di aggiornamento promosse e realizzate, anche dagli IRRSAE, con riguardo 
all'educazione alla legalità. 
6) Distribuzione ai docenti di alcune zone territoriali di particolare esposizione al rischio 
criminalità, di un questionario di screening, in relazione al tipo e al grado di impegno 
formativo esistente e/o promovibile. 
7) Distribuzione agli alunni di alcune zone territoriali, di particolare esposizione al 
rischio criminalità, di un questionario tendente a identificare il tipo e il grado di 
conoscenza e valutazione del fenomeno criminalità organizzata. 
E' appena il caso di sottolineare che le azioni proposte hanno carattere indicativo e che 
spetta ai docenti arricchirle con l'offerta della loro passione educativa e della loro 
professionalità. 
Collaborazione con la Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia 
A seguito di apposito incontro tra il ministro della P.I. e l'ufficio di Presidenza della 
Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia, la Commissione 
stessa ha deciso di aprire presso i propri uffici uno specifico "sportello", al fine di 
contribuire a raggiungere concretamente gli obiettivi sopra indicati. 
Interventi di natura didattica - Verifica e valutazione 
A monte di questa serie di iniziative deve inoltre svilupparsi, sempre più 
organicamente, l'impegno dei docenti di educazione civica e di diritto, ai quali spetta il 
compito di istituzionalizzare un processo di insegnamento/apprendimento, e quindi un 
coerente e corretto processo formativo nell'ambito delle discipline di competenza. 
In questa prospettiva l'attività didattica farà opportunamente riferimento ai contenuti 
programmatici delle discipline che, non soltanto per quanto attiene specificamente 
all'educazione civica e al diritto, ma anche per quel che si riferisce ad altri ambiti 
culturali, sono portatrici di espliciti materiali informativi e formativi. Particolare 
attenzione, pertanto, sarà rivolta alla programmazione di interventi interdisciplinari, 
che avranno anche una implicita valenza educativa, quella consistente nel mostrare 
concretamente la convergenza di molteplici interessi culturali verso la finalità della 
educazione alla legalità. A tal fine nei consigli di classe potrà essere identificato un 
referente per questa tematica, da individuare preferibilmente nel docente di 
educazione civica, o, dove esista, in quello di diritto ed economia. 
L'importanza del tema, anche con riguardo alla sua valenza educativa, richiede un 
impegno prioritario da parte dei capi d'istituto volto a promuovere, coordinare e 
realizzare le iniziative sollecitate dalla presente circolare, nell'ambito di un'azione 
intesa a valorizzare il ruolo della scuola nella comunità civile. 
Accanto all'attività più strettamente curricolare, un'azione di arricchimento potrà 
essere svolta dalle ulteriori iniziative che gli organi collegiali potranno assumere a tutti i 
livelli. 
In questo quadro di centralità propositiva ed operativa delle singole istituzioni 
scolastiche, in linea con la prospettiva di valorizzazione dell'autonomia già delineata da 



recenti iniziative legislative, l'amministrazione si impegna a svolgere un ruolo di 
supporto, di stimolo, di coordinamento e di verifica, finalizzato anche a diffondere le 
esperienze che abbiano conseguito più efficaci risultati. 
Si collocano in tale prospettiva gli interventi, in corso di predisposizione, per realizzare 
una verifica delle azioni intraprese dalle singole scuole, i cui esiti potrebbero trovare, 
tra l'altro, un'utile occasione di pubblicizzazione in una giornata da dedicare proprio a 
questo tema. 
Si inquadra altresì nell'impegno di supporto all'azione educativa dei docenti, garantito 
dall'amministrazione, il recente invito, rivolto all'Associazione italiana editori, di 
riservare nei libri di testo spazi opportuni al tema della lotta alla mafia, con interventi 
mirati ed ovviamente calibrati in relazione all'età ed al grado di maturazione degli 
alunni. 
 

Obiettivi  

1. Stimolare una metodologia riflessiva sul senso delle norme, nella consapevolezza 

del proprio ruolo, per far acquisire comportamenti pro-sociali e competenze 

relazionali funzionali all’esercizio della cittadinanza attiva;  

2. Sviluppare la capacità di lavorare in gruppo, riconoscendo la cooperazione e la 

solidarietà come strategie fondamentali per migliorare le relazioni interpersonali e 

sociali, al fine di favorire il radicamento della cultura della convivenza, far crescere 

un senso di appartenenza alla comunità, sviluppare una coscienza civica legata al 

senso di appartenenza e partecipazione alla vita della collettività;  

3. Favorire la presa di coscienza della necessità di stabilire delle regole a tutela delle 

differenze, dei diritti fondamentali e della legalità;  

4. Contribuire alla conoscenza di importanti strumenti in difesa dei diritti e della 

convivenza civile, quali la Costituzione italiana e la Dichiarazione Universale dei 

Diritti Umani;  

5. Promuovere azioni di responsabilità, insegnando a manifestare il proprio punto di 

vista e le esigenze personali in forme argomentate, ad affrontare le situazioni 

conflittuali attraverso metodi democratici, rispettosi delle esigenze altrui e delle 

regole della convivenza civile.  

 

La scuola è un’Istituzione indispensabile allo sviluppo di pratiche di legalità, in 

quanto è il luogo nel quale, quotidianamente, si trasmettono e si sperimentano i 

valori all’interno del rapporto tra le generazioni, con l’intento di facilitare la crescita 

di “soggetti sociali”: individui capaci di riferirsi alle norme sociali condivise, ai 

riferimenti etici e valoriali; ma nello stesso momento, di vivere la propria vita nel 

pieno delle personali capacità istruenti. Individui che non solo rispettano le regole 

del vivere comune, ma contribuiscono a “istruire”, far crescere e realizzare, una 

società diversa, più giusta. Tutto ciò è possibile attraverso la pratica e cura di 



quattro principi di riferimento: • la responsabilità; • la connessione stretta tra diritti 

e doveri; • la distinzione tra interesse pubblico e interesse privato; • la tutela dei 

diritti per le generazioni che verranno. Una scuola, dunque, che si mette 

pienamente in gioco nella realizzazione di questa sfida centrale. Una scuola che si 

attiva non in solitudine, ma all’interno di un significativo tessuto di relazioni locali e 

nazionali, attraverso le quali sostenere, arricchire e implementare il proprio agire. 

Una scuola che si impegna “come scuola”: non solo l’impegno fondamentale di 

singoli insegnanti che permettono ai loro studenti di vivere un’esperienza formativa 

e pratica eccezionale; ma interi Istituti che investono energie e risorse per divenire 

riferimenti di un territorio che intende costruire processi seri e duraturi di lotta alla 

criminalità organizzata ed alla cultura mafiosa. Una scuola che accetta anche di 

ridiscutere alcuni processi interni per connotarli con giustizia e legalità: pensare ai 

criteri di formazione delle classi; alle logiche di punizione e gratificazione; alla 

capacità di includere o produrre esclusione e tanto altro ancora. Allora, una scuola 

che è luogo essenziale per l’educazione alla legalità, nella continua connessione tra 

l’utilizzo di alcuni strumenti formativi e una continua opera di riflessione sui propri 

meccanismi e dispositivi pedagogici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 


